
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Il segretario generale dell'Onu farà un bilancio degli incontri 
in una conferenza stampa convocata per questa mattina alle dieci 
Aziz: «Questa crisi va risolta all'interno del mondo arabo 

_ _ _ m m m _ _ _ _ _ _ _ ma anche la comunità intemazionale può essere utilmente coinvolta» 

Lo spiraglio di Amman resta aperto 
Conclusa la prima tappa della «missione» di Perez de Cuellar 
Due giorni di colloqui sul filo del rasoio fra Perez de 
Cuellar e il ministro degli esteri iracheno Tariq Aziz. Si 
è parlato di tutto: dagli ostaggi occidentali ai possibili 
margini di trattativa. «Questa situazione non si risolve -
ha detto Aziz prima di partire per Baghdad - con una 
diplomazia del dramma, c'è bisogno di trovare il tem
po per un sereno scambio di opinioni». Rinviata a sta
mane la conferenza stampa del segretario dell'Onu. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OMERO CIAI 

M AMMAN. Quando appare 
sulla scala del palazzo reale 
alla fine dei colloqui Tariq 
Aziz ha il volto sereno. De 
Cuellar si è allontanato subito: 
•Domani, domani, (accio la 
conferenza slampa domatti
na», e sguscia nell'auto. Il mi
nistro degli Esteri iracheno, in
vece, si (erma davanti alle gi
raffe delle tv: «È stato utile, un 
utile scambio di opinioni - di
ce subito Aziz - ho cercato di 
spiegare la nostra posizione al 
segretario dell'Onu ma questa 
silu.17.10ne esplosiva non può 
essere risolta con una diplo
mazia del dramma, ha biso
gno di una diplomazia di 
quiete. 

C'è bisogno di trovare il 

tempo per un serio scambio 
di opinioni e di idee alla ricer
ca di una soluzione di sicurez
za e di stabilita per tutta la re
gione». Si lerma un attimo os
servando davanti a sé, poi ri
prende con una (rase che, in 
attesa di quello che dira oggi 
de Cuellar, può essere la chia
ve del suo ragionamento: «L'I-
rak e d'accordo con molti 
paesi arabi e molti leader ara
bi stanno lavorando per una 
soluzione che noi crediamo 
possa essere trovata all'inter
no del contesto arabo, anzi 
noi pensiamo che debba sca
turire all'interno del mondo 
arabo, ma questo non signifi
ca - ha subilo aggiunto Aziz -
che la comunità intemaziona

le non possa essernecoinvol-
ta, che debba restarne estra
nea». Un riferimento al vertice 
già convocato a Helsinki tra 
Bush e Gorbaciov? Un Invilo 
alla mediazione di de Cuellar? 
Probabilmente entrambe le 
cose al termine di una giorna
ta nella quale, faticosamente, 
sembra prendere (orza una si
tuazione nuova. Di certo nel 
deserto del Collo non. si spa
rerà ancora per una settima
na. E la missione che de Cuel
lar aveva inizialo due giorni la 
con il vento della guerra in 
faccia si chiude dinanzi a un 
mondo che cerca di parlarsi. 

Se la sostanza dei latti ha 
un senso al di la delle dichia
razioni propagandistiche dei 
due campi, si può annotare 
un altro segnale di raffredda
mento nella partenza di due 
aerei iracheni carichi di ostag
gi. Il primo ha raggiunto nel 
Kuwait Jesse Jackson con sei 
americani malati che voleran
no con l'ex candidato presi
denziale verso gli Usa. L'altro 
trasporta 237 donne e bambi
ni di diversa nazionalità (fran
cesi, inglesi, americani e au
straliani) ed ha già avuto il 

permesso di atterrare negli 
Stati Uniti. 

Di quello che veramente 
hanno discusso lui e il segre
tario dell'Onu durante 1 collo
qui, Aziz non ha fatto cenno. 
Non sappiamo, per esempio, 
se è possibile una schiarita su
gli uomini occidentali che Ba
ghdad trattiene in ostaggio. 
Ma lo slittamento a domani 
della conferenza stampa di de 
Cuellar e l'immediata parten
za per Baghdad del ministro 
degli Esteri iracheno potrebbe 
anche avere un significato. 
Aziz vuole l'ok di Saddam pri
ma di concedere al segretario 
dell'Onu la possibilità di lan
ciare un altro messaggio posi
tivo? Fonti giordane afferma
no che una delle ipotesi per i 
primi passi verso il negoziato 
discusse nei colloqui di Am
man è la creazione di una 
•forza cuscinetto» araba tra le 
forze americane a Dahrham e 
il Kuwait occupato. Forse una 
garanzia che potrebbe con
vincere Saddam a liberare tut
ti gli ostaggi dopo che Aziz ha 
ripetuto ieri che gli uomini oc
cidentali rimangono in Irak 
•come deterrente contro un 

Su un jumbo di Baghdad tornano 
i primi cittadini americani 
Con un colpo di teatro donne e bambini occidentali 
sono stati imbarcati su un jumbo iracheno con de
stinazione Parigi, Londra e Washington, mentre un 
altro aereo della Lufthansa ha trasportato altri occi
dentali a Francoforte. Sospiro di sollievo a Baghdad 
per l'annuncio del summit tra Bush e Gorbaciov. Fe
sta nel palazzo di Saddam. Manifestazione davanti 
all'ambasciata Usa: «Bush, vogliamo la pace». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• i BAGHDAD. La donna è 
una tipica ragazzotta dell'A
merica più prolonda: gigante
sca. fianchi larghi, bionda. Si 
chiama Debbie Willis. È alle
gra. Mastica chewingum e 
quando sorride mette in mo
stra i suoi denti bianchissimi. 
Il suo compagno si chiama 
Jerry e la coppia lavorava nel 
Kuwait. E conlenta, signora, di 
partire? «Certo, sono felicissi
ma-. E suo marito che (ine ha 
fatto? «Non lo so davvero, 
l'hanno portato via». E se ne 
va sbattendo rumorosamente 
i suoi zoccoli nuovi. 

Sala dell'aeroporto «Sad
dam» di Baghdad. Seicento 
ostaggi occidentali. Ira donne 
e bambini, stanno per abban
donare l'Irak, a bordo di due 
jumbo: il primo della compa
gnia di bandiera del paese 
arabo, l'Iraqi Airways, che fa
cendo scalo a Parigi e Londra. 
lasciando 22 francesi e 237 in

glesi, è diretto, poi. a Wa
shington dove sbarcherà 23 
americani, 66 giapponesi e al
cune decine di australiani, il 
secondo della Lulthansa che 
porterà a Francoforte altri 258 
europei. 

Il piano di volo dei due ap
parecchi prevedeva il decollo 
alle sei del pomeriggio. Ma è 
già passala un'ora e sulla pi
sta, con i motori accesi, c'è 
ancora il quadrigetto irache
no mentre il velivolo tedesco 
deve ancora arrivare. 

Agitazione e nervosismo. 
Soprattutto da parte della 
stampa internazionale che 
non capisce cosa stia succe
dendo. Ledonneche lasciano 
Baghdad, invece, sono tran
quillissime. Uno stormo di ra
gazzini, biondissimi e capric
ciosi, fanno un bel po' di ru
more. Sembra un normale vo
lo di rientro dalle vacanze. Ma 

non tutto fila liscio. 
Il «747», messo a disposizio

ne dal governo di Saddam 
Hussein, avrebbe dovuto, a 

. quest'ora, essere già da un bel 
pezzo lontano dall'lrak ma' 

, ruggisce, con i suoi potenti. 
' motori, sulla pista del tutto im

potente. Si attende da parec
chio tempo l'arrivo del reve
rendo nero Jesse Jackson che 
è volalo di nuovo in Kuwait 
per «prelevare», dietro una 
gentile concessione del rais 
supremo, quel Saddam Hus
sein che, alla ricerca com'è di 
interlocutori deve pure sdebi
tarsi della visita dell'ex preten
dente alla Casa Bianca, sei 
suoi connazionali ammalati e 
riportarli con sé in America. 

L'aereo di Jesse, però, non 
si vede all'orizzonte e tutti 
aspettano. Del resto anche del 
boeing della Lufthansa non si 
hanno notizie precise. Si sa, 
almeno cosi si dice, che è in 
volo ma nessuno sa dire 
quando arriverà. 

Non dovrebbero esserci, 
tuttavia, dei grandi problemi. 
E In nottata l'evacuazione del
le centinaia di persone do
vrebbe essere ultimata. Ma a 
mezzanotte ora locale i due 
aerei sono ancora sulla pista 
dell'aeroporto di Baghdad. E 
non ci resta allora che ascol
tare la gente qui raccolta, as

saporandone gli umori. 
Edith Puchridge, australia

na, di una cinquantina d'anni, 
era sul fatidico volo della «Bri-
Usti» che si è fermato la notte " 
tra il 1° e il 2 agosto nell'aero
porto di Kuwait City semplice- , 
mente per uno scalo tecnico. 
La donna è sola e non lascia 
nessuno, Nessun familiare e 
nessun ostaggio a (are da 
•scudo umano legato ai can
noni di Saddam». Ma a diffe
renza di Debbie, l'americano-
na, ha un groppo in gola. For
se l'emozione, (orse la perce
zione della fine della brutta 
avventura. Edith andava a 
Kuala Lumpur, la capitale del
la Malesia, in vacanza. «Sono 
stata fermata e portata in un 
campo - ci dice - e poi dopo 
alcuni giorni terribili di isola
mento e di disperazione mi 
hanno trasferita a Baghdad 
nell'hotel Al Mansur», E que
sto altri non è che il famigera
to albergo della capitale ira
chena stretto da un cordone 
di militari e al quale è assolu
tamente proibito avvicinarsi, 
che è il «passaggio» dal rastrel
lamento alla «deportazione» 
per moltissimi occidentali. 

Ecco due spagnole: Laura 
Munoz e Carmen Soloca che 
dovrebbero lasciare questo 
•suolo amaro», cosi lo chia
mano, con destinazione Fran-

L'appello di Karol Wojtyla 
«Scongiuriamo la guerra» 

- tmDARES-SALAAM. «Bisogna 
.. fare di tutto per evitare una so-
. luzione bellica nel Golfo». 

L'appellò al dialogo è stato 
" espresso da Giovanni Paolo 11 

a bordo dell'aereo che lo por
tava a Dar es Salaam. capitale 
della Tanzania, prima tappa 
del settimo viaggio papale in 

•' Africa.Durante una conferenza 
.. stampa, svoltasi durante il vo

lo, al Papa è stato chiesto se 
vede nella situazione attuale 
del Colto «molivi di sollievo e 

» di speranza». «Cerchiamo di 
non perdere la speranza , per 
questo preghiamo e parliamo. 

" Ma il problema è etico intema
zionale: si tratta di garantire 
l'esistenza di un paese piccolo 

'davanti a un paese grande. 
questo è il primo elemento». 

•C" 0 il rischio di una solu
zione bellica nel Golfo? «Molte 
cose nella storia-ha detto Karol 

* Woityla-si sono risolte con la 
" guerra , ma questa porta con 

sé più violazioni dei diritti 
umani e più mali che beni o 

i soluzioni: penso che bisogna 

fare di tutto per evitare una so
luzione bellica nel Gollo. Pen
so che le istanze intemazionali 
cercano di superare questa cri
si. E poi- ha osservalo ancora il 
Pontef.ce-sarebbe ragionevole 
anche per gli iracheni capire 
questo indirizzo del mondo in
temazionale e collaborare con 
esso». 

Nel caso che fallisse il tenta
tivo di Perez De Cuellar, è pos
sibile una mediazione vatica
na? «Per ora non se ne è parla
to e la Santa Sede non si preci
pita in mediazioni». Giovanni 
Paolo II ha spiegato che una 
mediazione non può essere 
imposta . La Santa Sede auspi
ca che questi problemi siano 
risolti con le istanze intemazio
nali. che già sono sufficienti». 

So ci sarà un attacco occi
dentale il Vaticano lo condan
nerà? "Le condanne -ha rispo
sto Wojtyla-appartengono an
che al vocabolario apostolico. 
Ma la Santa Sede preferisce di
chiarare le cose nella sua ca

ratteristica morale, di dire cioè 
se questo è moralmente buo
no o è male. Allora . se tale di
chiarazione è lo stesso che 
condanna, può essere letta in 
questa chiave. Ma noi ci man
teniamo in questo linguaggio». 

Anche sul fronte delle rela
zioni interreligiose Wojtyla ha 
auspicato un clima di dialogo 
con il mondo musulmano e ha 
anzi elogiato la tolleranza dei 
musulmani africani. 

La mezz'ora della tradizio
nale conferenza stmpa sull'ae
reo papale è stata in grande 
misura dedicata alla crisi del 
Golfo ma non sono mancati i 
riferimenti al nuovo dell'Est. 
Alle domande sulla situazione 
a Varsavia, il papa polacco ha 
detto che la sua patria di origi
ne deve affrontare i rischi ine
vitabili del passaggio dal totali-
rismo alla democrazia e ha 
caldamente elogiato il suo an
tico amico Lech Walesa: «Nes
suno può mai togliere a Wale
sa i menti personali legati a So-
lidamosc e alla sua esperien

za, per quel che ha fatto con 
questo sindacato-movimento, 
perchè era le due cose insie
me, per quel che ha fatto per la 
Polonia e non solo per essa, 
per I cambiamenti nell'Est, di
rei anche per l'Unione Sovieti
ca e per gli altri vicini». E poi la 
lancia spezzata a favore del 
leader di Danztca, dopo le ac
cese polemiche dei mesi scorsi 
con II premier Mazowiecki. «E' 
una figura ancora attiva e pie
na di dinamismo, e lo penso 
che il suo carisma socio-politi
co non sia esaurito». 

Infine la rituale domanda 
sul viaggio papale nell'Urss di 
Gorbaciov. Wojtyla è ottimista 
ma comunque non avverrà 
tanto presto. «L'apertura c'è, e 
pure l'invito, continuo e ripetu
to, ma mancano i normali 
punti di riferimento per una 
viaggio pastorale, Ci sono 
chiese ma sono ancora semi-
clandestine, cominciano solo 
ad emergere, mancano ì ve
scovi». Insomma ottimismo, 
ma non troppo. 

potenziale attacco america
no». «Ho chiesto al segretario 
dell'Onu - ha detto Aziz - di 
ottenere garanzie dai paesi 
che hanno inviato forze nella 
regione. Se avremo la sicurez
za che non attaccheranno l'I
rak il problema di tutti gli stra
nieri sarà finito». Secondo le 
stesse fonti si è parlalo anche 
del ruolo di mediazione di 
Mosca per garantire un ritiro 

simultaneo delle forze in cam
po, rassicurando l'Irak dalla 
pressione dei marines e delle 
navi che pattugliano II Golfo. 

Tariq Aziz ha smentito che 
nei suoi incontri con de Cuel
lar si sia mai parlato di ritiro 
dell'lrak dal Kuwait, se non 
come desiderio del segretario 
dell'Onu di far rispettare le ri
soluzioni del Consiglio di sicu
rezza, ma anche questa affer

mazione sembra rimanere nel 
terreno della propaganda. Al
lo stesso modo dell'attacco 
contro l'Onu, ripetuto ieri sera 
da Aziz, che ha lasciato In tutti 
l'impressione di una situazio
ne bloccata. A bocce ferme. 
•C'è un elemento che va tenu
to in considerazione - ha det
to Aziz - ed è il fatto che sen
z'altro il Consiglio di sicurezza 
è un organismo intemaziona- Perez de Cuellar e Tariq Aziz a fianco ad Amman in una conferenza stampa 

coforte. Abbandonano in Irak 
(«ma dove?») quattro loro 
amici con i quali erano diretti 
in Sri Lanka. Sono quattro uo
mini di legge: un avvocato, 
due magistrati e II terzo segre
tario del ministero della Giu
stizia di Madrid. Anche la gio
vane comitiva spagnola era a 
bordo del jet della British Air
ways. 

Andiamo avanti. Due ra
gazze di colore, con passa
porto inglese, sono sedute in 
terra. «Non diciamo nulla Sla
mo troppo stanche. E poi le 
emozioni in questo momento 
ce le teniamo dentro. Sono 
tutte per noi». 

Margarelh, un'altra britan
nica che porta in carrozzella 
un bellissimo bambino di un 

anno, vorrebbe parlare e dirci 
tante cose ma la commozione 
la frena immediatamente: «In 
questo momento sto pensan
do a mio marito. È come se lo 
tradissi». Poi piange calde la
crime: «My God! My God!....» 
esclama e si allontana. 

L'annuncio di questi due 
voli era venuto in mattinata. I 
giornalisti erano stati invitati al 

le, ma è formato da governi e 
questi governi non si compor
tano in modo utile, hanno 
una propria politica e seguo
no propri interessi particolari. 
I membri con diritto di veto 
del Consiglio di sicurezza non 
sono tradizionalmente amici 
di questa regione. E se - ha 
aggiunto -gl i Stati arabi aves
sero diritto di veto nel Consi
glio di sicurezza le ultime cin
que risoluzioni contro di noi 
non sarebbero mai state ap
provate». 

Poi Aziz ha insistito di nuo
vo su quella che considera la 
doppia morale degli occiden
tali contraria agli interessi del
la regione araba: una soluzio
ne per i palestinesi, un'altra 

Marines Usa lavorano nel deserto 
dell'Arabia Saudita per rafforzare 
un loro bunker e scavano trincee 
sotto il sole cocente. La 
temperatura raggiunge punte di 
oltre 60 gradi. 

ministero dell'Informazione 
dove il direttore generale di 
questa specie di «minculpop» 
aveva dato alla stampa la sor
prendente notizia. Tutti han
no pensato: ecco un altro 
grosso colpo pubblicitario per 
Jesse Jackson ma soprattutto 
un'altra, astutissima, mossa di 
Saddam Hussein. Al quale 
non pare vero che tutti i gran
di network televisivi americani 
trasmettano l'immagine della 
livrea verde del suo aereo po
sarsi a pochi chilometri di di
stanza dalla Casa Bianca. 

Quando, infine, nel tardo 
pomeriggio è arrivata la con
ferma del vertice Bush-Gorba-
ciov sulla crisi del Golfo, si sa, 
in maniera del tutto ufficiosa, 
che nel palazzo presidenziale 
si è festeggiato. La minaccia 
militare sembra allontanarsi 
ancora e Saddam può ulte
riormente prendere tempo. 

È presto per dire che si tratti 
di una sua vittoria ma certo la 
tattica che ha scelto nel fron
teggiare «il resto del mondo» 
segna un punto a suo favore. 
Del resto, i colloqui di Amman 
fra il segretario generale del
l'Onu, Perez de Cuellar e il mi
nistro degli Esteri iracheno 
Tarik Aziz, potrebbero far spe
rare che la trattativa sia davve
ro alle porte. 

Addio alle armi, dunque? 

per il Kuwait. Ma per avere il 
significato dei due giorni di 
trattativa ad Amman bisogne
rà attendere le parole di Perez 
de Cuellar. E, ieri sera, fonti 
dell'Onu a New York e a Gine
vra confermavano che qual
che passo è stato fatto «Siamo 
a bocce ferme, ma i colloqui 
non sono falliti». 

Nel giro di 48 ore de Cuellar 
e Aziz si sono incontrati tre 
volte. In due occasioni da soli. 
Perez de Cuellar ha rinunciato 
al proposito di recarsi a Bagh
dad ma, forse, con i suoi sfor
zi. ha aperto uno spiraglio al 
vertice Bush-Gorbaciov che 
avrà come unico elemento di 
confronto la crisi nel Golfo. 

D 

«Non bisogna farsi prendere 
dai facili ottimismi» - c i ripete 
per l'ennesima volta un diplo
matico occidentale. «Le cose, 
lo sa, qui a Baghdad, potreb
bero cambiare molto rapida
mente. Quel che è vero la 
mattina non' lo è più. non dico 
la sera, ma il pomeriggio». 

La città, comunque, ha rea
gito alla notizia dell'incontro 
tra il presidente americano e il 
leader sovietico con la massi
ma calma. Nessuna manife
stazione di giubilo ma certa
mente ieri sera i visi erano tira
ti meno del solito. E d'altron
de proprio poche ore prima 
una dimostrazione di prote
sta, la prima in assoluto dopo 
gli avvenimenti di agosto, si 
era svolta davanti all'amba
sciata americana. Un'abilissi
ma regia ha fatto si che mi
gliaia di persone strillassero 
non peana di vittoria oinni di 
guerra ma semplicemente 
l'invocazione: «Bush, voglia
mo la pace», Hanno sfilato da
vanti alla residenza diplomati
ca statunitense per gruppi, di
ciamo, omogenei. Prima le 
donne in jeans o velate, e poi i 
bambini. Infine i musulmani, i 
palestinesi con un grande po
ster del leader dell'Olp Arafat 
ed infine, ancora, un folto 
gruppo di cristiani che porta
vano con loro un grande ri
tratto della Madonna. 

Gheddafì ha un piano: via gli Usa 
e ritiro dell'lrak per iinire gli arabi 
• i TRIPOLI. Gheddafi non 
poteva stare alla finestra men
tre il mondo arabo è spaccato 
sulla crisi del Golfo, e in occa
sione del ventunesimo anni
versario delle «rivoluzione ver
de» che lo portò al potere, ha 
'lanciato il suo piano di pace. 
Obiettivo finale è ovviamente 
l'unità del mondo arabo sotto 
un'unica bandiera, quello im
mediato il ritiro degli america
ni e il rientro dei soldati di Sad
dam Hussein in Irak. Un piano 
in due fasi insomma nel quale 
l'Onu potrebbe, secondo 
Gheddali, giocare un ruolo di 
supervisione. 

Tra gli applausi dei delegati 
del «congresso del popolo», il 
parlamento libico, e davanti a 
numerosi invitati dei paesi ara
bi, il leader libico ha parlato 
per oltre due ore. 

La prima fase del piano di 
pace, ha detto Gheddafi, pre
vede il ritiro delle truppe ira
chene e, contestualmente lo 
sgombero degli americani dal 
tcrritoriodel'Arabia Saudita. 

Nel Kuwait, liberato dalla pre
senza irachena, arriverebbero i 
caschi blu delle Nazioni Unite, 
mentre forze arabe sostituireb
bero quelle statunitensi in lem-
Irono saudita. In questo conte
sto. le navi della forza multina
zionale dovrebbero fare ritor
no alle basi. Sistemate le cose 
nel Golfo, sempre secondo il 
colonnclo libico, scatterebbe 
la seconda fase del piano di 
pace. Tutti i leader dei paesi 
arabi dovrebbero darsi appun
tamento a Tripoli per gettare le 
basi di una nuova federazione, 
cioè un'organizzazione sovra-
nazionale capace di lar dialo
gare chi litiga, di risolvere le 
crisi, di agire insomma da «fo
rum- per evitare conflitti nella 
regione. 

La federazione proposta da 
Gheddafi dovrebbe essere di
retta da un consiglio, da un se
gretario generale e da un orga
nismo esecutivo. Ghedalfi, che 
stavolta ha dimostrato un'inso
lita moderazione, ha aggiunto 
che il piano dovrebbe essere 

attuato «sotto la supervisione 
del segretario generale delle 
Nazioni Unite e del segretario 
generale della Lega Araba». E il 
colonnello ha dato l'impres
sione di voler fare sul serio ri
cordando che in questi giorni 
quasi tutti i protagonisti della 
crisi mediorientale sono pas
sati per Tripoli. 

Gheddali non ha natural
mente rinunciato alle consue
te accuse contro il «neocolo
nialismo americano» e i kuwai
tiani, ma ha non ha risparmia
to critiche all'Irate «Sono con-
trano all'invasione» - ha detto il 
colonnello libico - l'operato 
iracheno ha lomito l'occasio
ne agli Slati Uniti per mettere 
piede nelle regione, arrivare in 
Bahrein e Qatar, e sperimenta
re nel Golfo le sue armi». A 
questo punto il leader libico. 
pur ricordando che la Libia 
non si è astenuta da comporta
menti contrari alle risoluzioni 
delle Nazioni Unite, ha fornito 
una notizia finora a sconosciu
ta: dal due agosto due navi ira
chene. la pnma canea di pe

trolio, la seconda di armi han
no attraccato nei porti libici. Il 
mercantile con le armi nella 
stiva, secondo Gheddafi, aveva 
bisogno di assistenza e riparo, 
e il carico non sarebbe stato 
portato a terra. Poi altri passag
gi nei quali il colonnello ha bi
lanciato attacchi agli Stati Uniti 
e all'Irak. Gli Usa «stanno flet
tendo i muscoli di fronte al po-
polop arabo • ha detto - per di
fendere la politica petrolifera 
del Kuwait, un furto senza scu
santi nei confronti di tutto il 
popolo arabo». Ma subito do
po ha aggiunto «In Kuwait so
no presenti 27 ambasciate» 
contestando in tal modo l'an
nessione anche «amministrati
va» dell'Emirato da parte degli 
iracheni. 

Il leader libico ha infine det
to di aver inviato un messaggio 
al presidente americano Bush 
attraverso canali diplomatici 
belgi per far sapere alla Casa 
Bianca di noin aver gradito 
•l'ostentazione dei muscoli-, e 
ha concluso il suo discorso af

fermando che «il petrolio sarà 
una ricchezza comune degli 
arabi e non sarà più sotto il 
controllo dell'occidente». 
Gheddafi ha scelto il momento 
più opportuno per lanciare 
proposte tese a sedare i conflit
ti che dilaniano il mondo ara
bo. Al Cairo infatti dodici rap
presentanti dei paesi della Le
ga Araba (sono 21 gli stati 
membri) hanno inasprito il 
giudizio negativo sull'invasio
ne irachena del Kuwait, dando 
tuttavia l'impressione che, per 
le divisioni esistenti e le nume
rose assenze, questo organi
smo sia ormai in via di disfaci
mento. I dodici ministn degliu 
Esteri arabi hanno ribadito la 
condanna dell'invasione, chie
sto la liberazione degli ostaggi, 
e il risarcimento dei debiti di 
guerra al Kuwait. La Libia ha 
votalo contro, favorevoli tutti 
gli altri. Una delle cinque riso
luzioni approvate dichiara nul
la l'ordinanza di Saddam Hus
sein che ordina la chiusura 
delle ambasciate a Kuwait City. 

l'Unità 
Domenica 
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